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L’INTERVISTA Enrico Letta: in Olanda, Germania e Svezia
non hanno visto i cortei di bare
Questa Unione corre un pericolomortale

«Concerte regole si puòusare ilMes
Merkel?La sua leadershipèdebole»

La proposta

Torna Grillo:
reddito di base
universale

D opo un lungo
silenzio «politico»
(su Twitter aveva

continuato a postare
riflessioni e suggerimenti
di lettura sulla pandemia)
ieri Beppe Grillo è tornato
su un argomento storico
per i 5 Stelle. Con un post
sul blog ha chiesto
l’istituzione un «reddito di
base universale, per diritto
di nascita, destinato a
tutti, dai più poveri ai più
ricchi»: per «proteggere
economicamente tutta la
popolazione», scrive,
questa «è la sola panacea
al collasso del sistema».
Intanto il capo politico
Vito Crimi ha annunciato
via Facebook che gli eletti
M5S hanno deciso di
donare i 3 milioni delle
ultime restituzioni
alla Protezione civile e ha
anche invitato tutti i
parlamentari ad agire:
«Dimezziamoci tutti lo
stipendio, non solo il M5S.
Non unmese solo ma tutti
gli stipendi da qui alla fine
della legislatura. Basta una
delibera degli uffici di
presidenza di Camera e
Senato per risparmiare 60
milioni di euro in un anno
e dare un segno di
vicinanza ai cittadini che
fanno sacrifici enormi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sul blog Beppe Grillo, 71 anni

ROMA L’ex premier Enrico Let-
ta è notoriamente un europei-
sta convinto. Ma l’Europa ai
tempi del coronavirus, quella
che non aiuta l’Italia perché
non deve fare i conti con mi-
gliaia di morti in casa propria,
di certo non è la sua. Sul quo-
tidiano Volkskrant, il diretto-
re di Sciences Po ha sfidato il
primo ministro olandese, il
«falco» Mark Rutte: «Nessu-
no sta chiedendo l’elemosina
ai Paesi Bassi».
Come si può rompere il

muro del disinteresse dei Pa-
esi del Nord?
«È triste dirlo, ma i Paesi

che frenano sugli aiuti, come
Olanda, Germania e Svezia,
sono quelli ancora aperti per-
ché non hanno visto i cortei di
bare. Ma ora i nuovi epicentri
sono Londra e New York, che
non sono né meridionali, né
spendaccioni, quindi il dito
puntato su Italia e Spagna non
ha più senso. I governi del
Nord Europa devono impara-
re la lezione e muoversi per
tempo, senza aspettare. Mi
preoccupa questa drammati-
ca carenza di leadership».
Ce l’ha anche conMerkel?
«L’ho sempre molto stima-

ta.Ma sì, quello che sta succe-
dendo è tremendamente in
linea con la crisi del 2008. Sia-
mo di nuovo lì, al tabù tede-
sco del deficit, dell’inflazione
e della mutualizzazione del
debito. Al Whatever it takes
di Draghi e alla nascita del
Fondo salva-Stati, AngelaMe-
rkel ci arrivò con quattro anni
di ritardo, un tempo letale».
L’Europa rischia di soc-

combere?
«Certo, lo ha detto nel suo

appello Jacques Delors, con
cui lavoro da anni come presi-
dente dell’istituto che porta il
suo nome. Se è tornato a par-
lare ora, è perché il pericolo
mortale esiste».
Come spiega questa cecità

dei leader europei?
«Il no olandese e tedesco

sono dei no alla Salvini, la cui
filosofia ha fatto all’Europa un
danno culturale. Se al gover-
no di Berlino ci fosse lui,
manderebbe al diavolo gli ita-
liani chiamandoli terroni. Se
tu imposti la battaglia politica
nella logica mortifera del pri-
ma gli italiani, che solidarietà
puoi chiedere? Rutte e Merkel
si sentono autorizzati a dire
prima gli olandesi e prima i
tedeschi. Ma quando stai sul
Titanic non c’è cabina di pri-

ma o terza classe, si affonda
tutti insieme».
La sua proposta alla Ue?
«Mettere in campo una

proposta comune che dia
vantaggi a tutti e sia finanzia-
ta da tutti, per arrivare a un
grande scudo europeo che
protegga imprese, lavoratori,
famiglie, in linea con la pro-
posta di Sassoli al Corriere».
Bocciati il Mes e i corona-

bond, il problema è il come.
«La propaganda politica ha

trasformato in zombie i due
principali strumenti esistenti.
Io sono favorevole agli euro-
bond, che i nordici non vo-
gliono perché pensano di do-
ver pagare il nostro debito.
Ma si possono fare senza tra-
sferimento di soldi da loro a
noi. Dobbiamo, insieme, co-
struire uno strumento euro-
peo per battere la crisi. Quan-

to al Mes, da noi è diventato
tabù per colpa di Salvini, Me-
loni e dei 5 Stelle, alla ricerca
di un nemico fantomatico».
Attingendo alla cassaforte

del Mes, non finiremmo in
mano alla Troika?
«Nessuno vuole il Mes co-

me per la Grecia, quella è una
storia finita, piena di ombre.
Ma il Mes ha in cassa 410 mi-
liardi e le regole di ingaggio si
possono cambiare. Non po-
terlo nemmeno citare, a causa
di una propaganda schizofre-
nica che ha avvelenato i pozzi,
è un assurdo tabù nominali-
stico».
Lei ha un’idea?
«Un grande Corona deal

europeo, sul modello del Gre-
en new deal, per rilanciare
l’economia e garantire la resi-
lienza di questa fase che sarà
lunga. Gestito da tutti i Paesi e
finanziato con tutte le risorse
disponibili, tra cui una emis-
sione di bond dalla Bei, usan-
do i soldi del Mes senza con-
dizionalità. Se costruisci uno
scudo Ue da centinaia di mi-
liardi di euro scateni una po-
tenza di fuoco, esci dalle logi-
che della Troika ed eviti di
aprire la discussione della
mutualizzazione del debito».
Che garanzie avremmo di

non finire strozzati?
«Con queste regole il ri-

schio non esiste. E poi ci sa-
rebbe Gentiloni in cabina di
regia».
Conte ha fatto bene a im-

puntarsi in Europa?
«Sì, ho apprezzato la sua re-

azione. La Bce non basta. È la
crisi più violenta dal Dopo-
guerra, nessuno può chia-
marsi fuori. Bisogna stringer-
si a Conte, Fontana, Zaia, a chi
ha la responsabilità di gover-
nare per il bene di tutti. Ho
apprezzato Berlusconi. Quan-
do si è in guerra non c’è mag-
gioranza e opposizione».
Pensa al governissimo,ma-

gari con Draghi premier?
«Non vedo il vantaggio di

rompere un equilibrio e im-
barcarsi in una crisi di gover-
no. Meglio rafforzare il qua-
dro che c’è».
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● Il profilo

L’EX PREMIER

Enrico Letta, 53 anni, ex
deputato Ue e alla Camera,
ex ministro dell’Industria,
del Commercio con
l’estero e delle Politiche
comunitarie. È stato
premier dall’aprile 2013
al febbraio 2014.
È direttore della Scuola
di Affari internazionali
dell’Università
Sciences Po di Parigi

In Spagna
Un momento
di pausa
dal lavoro
per il personale
sanitario
dell’Ospedale
generale
universitario
Gregorio
Marañón di
Madrid. Finora
la Spagna ha
registrato un
totale di 85.195
casi, tra positivi,
guariti e
deceduti (Epa)

❞Il no
tedesco
e olandese
sono dei no
alla Salvini
Si sentono
autorizzati
a dire:
prima
i tedeschi
o prima
gli olandesi

❞Unnuovo
governo
conDraghi
premier?
Non vedo
il vantaggio
di rompere
gli equilibri
ad andare a
imbarcarsi
in una
crisi

●Oggi sulla «Frankfurter Allgemeine Zeitung»

Laletteraaitedeschi
degliamministratori:
servesolidarietà
comeneldopoguerra

umana.
La prima sfida riguarda l’esistenza

stessa dell’Unione europea. Oggi
l’Unione europea non ha i mezzi per
reagire alla crisi in modo unitario. E se
non dimostrerà di esistere, cesserà di
esistere. Per questo 9 stati europei (tra
cui Italia, Francia, Spagna e Belgio)
hanno proposto l’emissione di euro-
bond per far fronte alla crisi. Non si
chiede la mutualizzazione dei debiti
pubblici pregressi, ma di dotare
l’Unione europea di risorse sufficienti
per un grande rescue plan europeo,
sanitario, economico e sociale, gestito
dalle istituzioni europee.
L’Olanda capeggia un gruppodi Pae-

si che si oppone a questa strategia e la
Germania sembra volerla seguire.
L’Olanda è il Paese che attraverso un
regime fiscale «agevolato», sta sottra-
endo da anni risorse fiscali da tutti i
grandi Paesi europei. A farne le spese

sono i nostri sistemi di welfare e dun-
que i nostri cittadini più deboli. Quelli
che oggi sono più colpiti dalla crisi.
L’atteggiamento dell’Olanda è a tutti

gli effetti un esempio di mancanza di
etica e solidarietà. Solidarietà chemol-
ti Paesi europei vi hanno dimostrato
dopo la guerra e fino alla riunificazio-
ne. Il debito della Germania dopo il
1945, era di 29,7 miliardi di marchi di
allora. La Germania non avrebbe mai
potuto pagare. Nel 1953 a Londra ven-
tuno Paesi (tra cui Francia, Italia, Spa-
gna e Belgio) consentirono alla Ger-
mania di dimezzare il debito e di dila-
zionare i pagamenti del debito restan-
te. In questo modo, la Germania poté
evitare il default. Di quella decisione
dell’Italia, siamo ancora oggi convinti
e orgogliosi. Lo ripetiamo: in questo
caso, con gli eurobond dedicati al Co-
ronavirus, non si cancelleranno o mu-
tualizzeranno i debiti pregressi.

Cari amici tedeschi, la memoria aiu-
ta a prendere le decisioni giuste. Il vo-
stro posto è con i grandi Paesi europei.
Il vostro posto è con l’Europa delle Isti-
tuzioni, dei valori di libertà e solidarie-
tà. Non al seguito di piccoli egoismi
nazionali. Dimostriamo insieme che
l’Europa è più forte di chi la vuole de-
bole.

Carlo Calenda, eurodeputato,
Stefano Bonaccini, governatore

dell’Emilia-Romagna,
Giovanni Toti, governatore della Liguria,

Luigi Brugnaro, sindaco di Venezia,
Marco Bucci, sindaco di Genova,

Valeria Mancinelli, sindaca di Ancona,
Virginio Merola, sindaco di Bologna,

Giuseppe Sala, sindaco di Milano,
Emilio Del Bono, sindaco di Brescia,
Sergio Giordani, sindaco di Padova,

Giorgio Gori, sindaco di Bergamo,
Francesco Italia, sindaco di Siracusa

© RIPRODUZIONE RISERVATA❞
Cari amici tedeschi,
con il Coronavirus la storia è tornata

in Occidente. Dopo trent’anni in cui
l’unica cosa rilevante è stata l’econo-
mia, oggi la sfida torna ad essere, co-
me in passato, politica, culturale e

❞Ho
apprezzato
la reazione
di Conte
all’ultimo
Consiglio
Ue
Bisogna
stringersi
a lui,
Fontana
e Zaia

di Monica Guerzoni

Se sta gradendo questo quotidiano la preghiamo di sostenerci venendo a scaricare gratis anche solo una volta al giorno da dove è stato copiato, altrimenti presto,purtroppo, potrebbe non trovarlo più, su: https://marapcana.london
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